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L’assessore Elena Donazzan difende la propria proposta: si tratta di una scelta culturale  

«Religione, niente obblighi»  

Palumbo: è competenza dello Stato, non delle Regioni  

SIMONETTA ZANETTI  

 VENEZIA. Tocca un nervo scoperto la proposta dell’assessore Elena Donazzan di inserire nel disegno di legge regionale sull’Istruzione l’insegnamento obbligatorio a scuola della religione cattolica sia per gli italiani che per gli stranieri. Ulteriore riprova che possibilità e modelli di integrazione degli studenti extracomunitari rappresentano ad oggi uno dei punti nevralgici del sistema scolastico, soprattutto in regioni come il Veneto, in cui la presenza di immigrati è una realtà imprescindibile. Da qui il vespaio di reazioni suscitate dalla proposta. Un polverone che porta con sé alcune sorprese, a partire dalla netta, quanto usuale spaccatura politica che si crea quando si teme che una proposta attinga linfa direttamente da un’ideologia politica. Spaccatura che questa volta non c’è: ci sono i grigi, ulteriormente sfumati dal timore che lo schieramento, a favore dell’assessore, arrivi in tandem con un’etichetta. Di netto, c’è tuttavia il giudizio “tecnico” della dirigente dell’Ufficio scolastico regionale Carmela Palumbo che boccia la proposta sotto il profilo normativo e sottolinea come la strada tracciata dall’assessore sia impraticabile: «Le norme generali sull’istruzione sono di competenza legislativa statale. La religione, inoltre, è materia regolata dal Concordato con la Chiesa».

 Il tecnico. «In base all’articolo 117 della Costituzione - spiega Carmela Palumbo - è vero che le Regioni hanno competenza legislativa sulla scuola, ma per norme, diciamo, di dettaglio, non certo su cose come la religione. Questo se parliamo di una specifica religione. Diverso potrebbe essere l’insegnamento di una “storia delle religioni”». Resta poi il nodo costituzionale, secondo cui «ogni individuo ha il diritto di professare o non professare la propria religione». Ne discende «che questa non può diventare materia obbligatoria di studio» conclude Palumbo.

 La replica. Difende la propria proposta Elena Donazzan. «Giustamente, il dirigente fa rilievi di carattere tecnico. Io, come assessore, devo occuparmi delle scelte politiche legate alla mia Regione, alle sue tradizioni e all’ambiente culturale - spiega l’assessore di An - la considerazione sulla religione cristiano cattolica come materia di studio obbligatoria, la intendo all’interno delle ore di studio da dedicare all’Educazione civica italiana. L’Italia e il Veneto hanno un ben preciso modello culturale di riferimento, ed è a questo che dobbiamo guardare quando parliamo d’integrazione. Non serve solo la conoscenza della lingua italiana o ottenere il superamento del percorso obbligatorio d’istruzione per integrarsi. Serve invece divenire buoni cittadini attraverso il corretto comportamento».

 L’imbarazzo. «Nel programma di governo del Veneto non rientra qualcosa che assomigli a un insegnamento obbligatorio della religione cattolica» precisa il presidente Giancarlo Galan «Tuttavia il fatto che in Regione si stia lavorando a una proposta di legge sull’istruzione, spiega e giustifica ipotesi e suggerimenti di vario genere, compresi quelli sull’insegnamento obbligatorio della religione cattolica». Poi aggiunge: «Cresciuto alla luce dei valori liberali e laici, personalmente ritengo contraria a simili valori ogni imposizione obbligatoria in materie tanto delicate che attengono alla libertà della persona».

 La sorpresa. «La proposta dell’assessore Donazzan, di introdurre l’obbligo dell’insegnamento di religione in Veneto mi pare sensata» la reazione a sorpresa del consigliere regionale del Pd Andrea Causin «L’insegnamento delle religioni, delle tradizioni storiche e culturali che le caratterizzano, aiutano meglio a comprendere le differenze tra le persone e a superare i pregiudizi. Tra la proposta di ghettizzare i figli degli immigrati, che toglie opportunità di crescita e conoscenza anche ai nostri, e quella di abbattere i pregiudizi che spesso sono legati alla sfera della religione, mi pare che la seconda sia più efficace e intelligente. L’abbattimento dei pregiudizi, a cui l’insegnamento della religione può contribuire, rappresenta un modo per costruire una scuola migliore, più sostenibile e più efficace nel compito educativo di formare delle persone».

 Favorevoli. Sostegno all’iniziativa arriva anche dal capogruppo di An in consiglio regionale: «E’ una proposta condivisibile per diffondere la cultura del rispetto delle esigenze della società e del tessuto Veneto» sostiene Piergiorgio Cortelazzo «Parlare di cittadinanza e di integrazione significa conoscere la nostra cultura e la nostra tradizione e credo che la religione cristiana sia una componente fondamentale della nostra società. Per questi motivi l’ora di religione può essere reinserita ed insegnata in ogni ordine e grado di scuola. Sarà un’esperienza formativa per i nostri ragazzi, in considerazione della radice cristiana propria non solo del Veneto, ma di tutta la nazione. Mi auguro quindi che l’iniziativa trovi attuazione in breve tempo». Applausi a scena aperta anche dal consigliere regionale di Progetto Nordest: «Se abbiamo il 20% di autonomia nel costruire dei programmi scolastici - sostiene Diego Cancian - questa va sfruttata in toto e quindi ben venga l’inserimento della Storia veneta e l’ora di religione obbligatoria intesa come scuola di vita per chiunque. Tanto più che oggi, a differenza di un tempo, non è un monopolio dei preti poiché nella stragrande maggioranza i titolari di cattedra di questa materia sono persone laureate in teologia».

 Contrari. Tra chi non ha digerito la proposta della Donazzan c’è senz’altro il vicepresidente della Provincia di Venezia Andrea Ferrazzi (Pd), talmente scioccato dalla notizia da non riuscire a proferir verbo: «Ancora una volta rimango allibito come su questioni così delicate e complesse si registrino esternazioni prive di qualsiasi fondamento. Autentici pastrocchi tecnico-giuridici, e pure culturali» sostiene dopo essersi ripreso. «Sconcertato» dalle dichiarazioni della Donazzan il consigliere regionale di Rifondazione Comunista Pietrangelo Pettenò che parla di «Dichiarazioni minacciose e portatrici di idee che di valore educativo non hanno nulla. L’educazione tende per sua natura alla libertà dell’umanità, il rapporto tra gli esseri umani è un rapporto autentico, di rispetto, solo se è un rapporto pedagogico. Nulla a che vedere quindi con patetiche e razziste idee di una presunta superiorità in termini di storia, valori e religione. Siamo sicuri che la destra di adesso, sia distante da tutto ciò che ha rappresentato in passato in Italia?» chiede.

